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INTÉRLOCUTtRI 


Paolo 

Pranceaca < 
Johnson 

Petronio, albergatore , 
Caterina, serva 


La scena è in un albergo presso un villaggio della Francia 

• * 
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ATTO UNICO . . . 

Camera fuslica in un albergo , con due porte in fondo : una per . 
r ingresso, 1’ altra per condurre nella sala da pranzo. Finestra a si- 
nistra con tendine e porta a destra. Poltrona grande. Tavolo nel 
mezzo. Sedie e letto in fondo. Notte. 

S.CENA I. 

(Al momento di alzarsi la tela s’ ode il suono di alcune trombe 
indicando la marcia, indi mormorio, di voci confuse) 

Pet. {dalle scene) S’ accomodino, signori ufTiziali... Presto, 
Caterina, de’ lumi. 

Cai. (c. s.ì Ecco qua. 

Pet. (c. s.) Battista... Antonio,.. Diavolo, siete sordi tutti? 
Mettete ia ordine la tavola'. 

Una voce. {c. s.) Bene, bene, la tavola. 

Altra voce. (c. sf) No, prima il vino. 

Tutti, (c. s.) Si, il vino, {battendo le mani) 

Una voce. {c. s.) Eh, porta.eci il vino, {risale e rumori di 
pugni sul tavolino) 

Pet. {c. s.) Un momento, {gran risate., indi Caterina intra- 
duce i seguenti) 

SCENA II. 

Caterina con lume, 'Paolo con sacchetto in mano , occhiali tur- 
chini, coprendosi il naso e la bocca con un moccichino , France- 
«ca, vestita di nero con un fitto velo sul viso, terrà anch’essa un 
sacchetto di marrocchino scuro. 

Cai. {fàcendo cerimonie) Favoriscano, ecco la camera.. 

Pao. [dopo di averla esaminata., con voce alterata) Questa? 

• Cat. { accorgendosi di un movimento poco soddisfacente 
come per interrompere) È la miglior camera dell’ albergo. 

, Pao. Lo dite voi, carina, ma non lo dico io. Vi pare che 
posso restare in una camera di passaggio , quando porto ^ ‘ 
meco una signora? 

Cat. Ma no, signore, questa non è camera di passaggio ; * 

tutte hanno libera uscita, e^ hanno tutte la loro comunica^ 
zione. Può benissimo riposare qui, chè le assicuro non sarà 
per nulla molestato. 

Pao. (a Francesca) Che ti pare ?... sei contenta?... 

Fra. S’ è come dice lei. , , 

Pao. Lo sentite? la signora acconsente rimaner qui, pur- 
ché ciò che diceste sia la pura verità. , 

Cat, Lo ripeto, state tranquilli, ciò che dissi è la verità. 

Pao, Allora non se ne parli più. Resta per conto nostro. 
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(Francesca gli ha parlato all’orecchio) Ah, già, 'già... Ditemi, 
bella Ragazza, come si sla in questo alBergo ? 

Cat. Magnificamente. 

Pao, In quanto a che?* 

Cat. In tutto. Abbiamo un padi’onc molto attivo, e non 
per fare il suo elogio, ma per merito che non gli si può to- 
gliere, è un vero cane per l' andamento del servizio. 

Pao. Come ? * . 

Cai. Intendo dire è un cane, perchè non ha pietà di noi. 
Ci fa lavorare in mòdo che non si ha tempo a dormire. 

Pao. Non vi domando ciò- Voglio sapere come si sta qui 
circa la quiète; si sicuri, dico io, di riportare ciò che ab- 
biamo recato, vi pratica insomma gente onesta?... 

Cat. Oh, che dice mai; vengono a trovarci persone coi 
fiocchi.... • . 

Pao. De’cardinali forse?... In tal caso c’è poco da sperare. 

• SCENA III. 

Petronio, gofTamente vestito e detti 
Pet. (sberrettandosi continuamente e facendo molte rive- 
renze^ avrà capelli rossi e barba simile e folta) Buona sera. 

Pao. (guardando con timore) Buona sera , (a Caterina) 
Chi è quella belva ? 

Cai., È il padrone. , 

Pao. Ah, il cane... 

Pet. E così, Caterina, che cosa fate qui a chiacchierare e 
perdere tempo, mentre di là c’ è bisogno di voi? 

Pao, Ecco. Sono stato io che l’ ho trattenuta chiedendole 
alcune spiegazioni sul conto idei vostro albergo. 

Pet. (burbero) Spiegazioni?... puh !... e quali spiegazioni 
può dauvi essa s’e una stupida V ... Le spiegazioni , si- 
gnore, si ricevono solamente da me. Caterina, andate. (Ca- 
terina via) Ora eccomi a servirvi. Perdonate se l’ ho trattata 
^ un, po’ bruscamente d’ innanzi a voi, ma cosa volete, se 
non si fa così iì servizio, non cammina ; ed io, vedete, sono 
^atto di questa tempra, amo il servizio buono in albergo, le 
ciarle a casa di chi le vuole. Sdtao a vostra disposizione. • 
Pao, (È proprio un cane l) Noi ci fermiamo questa notte 
soltanto. * 

Pet. Quel tempo che volete. A che ora partite domani ? 
Pao. Il più presto che sia possibile.* 

Pet.Comevi aggrada,però se mi concedete unariflessione... , 
Pao. Dite Ppre. • , « 

Pet. Vi farò svegliare all’ ora del secondo treno, perchè 
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quella del primo sarebbe troppo incomoda per la signora. 

Fra. Sì, dice bene, sono stanca io, e voglio dormire. 

,Pcf . Lo vedete ? ■* 

Pao. Dunque, siamo intesi, 
k PeL Pdrl'eltamente. (saluta per andare) 

Pao. (trattenendolo) Eh, dite. Avete qualche cosa di man- 
giare? 

Pet. (imbarazzato) Ecco... ma vedete la combinazione!... 
tengo tutto... ma non ho niente... ' 

Pao. Come?.. , 

Pet. Proprio questa sera la mia cqcina è stata presa d’hs- 
salto da’ signori ufficiali del 3.® ussari, che dovendo dare il 
cambio a’ signori ufficiali del 3.“ cacciatori... 

Pao. Che?!... il 3.” cacciatori ?... qui ! !... (con spavento) 

Fra. Che c’ è, amico mio ? 

Pao. Niente, (fingendo calma) Continuate. 

Pet. Fanno assieme un pranzo, di addio nel quale deve 
regnare la più grande cordialità. 

Pao. E dove soAo collocati ? 

Pet. Nella gran sala da pranzo. 

Poo. L’ attigua stanza? !... • , 

Pet. Oh, non vi allarmate.,! signori ussari e i signori cac- 
ciatori sono conosciuti in tutto if paese per la loro dolcezza 
e la loro tranquillità; e la vicinanza non ha il minimo incon- 
veniente per la signora, poiché i signori ufficiali si levapo di 
tavola prima della mezzanotte. 

. Pao. Basta, fido su voi; Se mai cominciassero a fare dello 
strepito, avvertiteli che c’ è gui persona, cui la stanchezza 
del viaggio fa desiderare il riposo. • 

Pet, Non dubitate, (partendo) Ho capito, sono sposi e non • 
vogliono essere disturbati. (»ta ridendo) 

SCENA IV. 

Franeesea e Paolo 

• 

/•Vo. Paolo, il mi» caro Paolo, (per abbracciarlo) 

Pao. Stzl. Taci, non é questo il momento. 

Fra. Oh bella, se non è questo, quando sarà. (c. s.) 

Pao. Giù le mani... Non è tempo ancora... (percàr- 
réndo sospettoso la scena osserva le porte chiuse., le serrature, 
il letto e ia finestra, abbassandóne le tendine) 

Fra. Oh insomma, si può sapere che fiai?* 

Pao. (a voce bassa) Lo saprai, ma taci per ora. 

Fra. Ma di che si tratta? 

Pao. (con tuono solenne)' Di cosa molto seria , più seria 
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di quello che tu pensi. (Perchè sono, venuto qui ? Poteva 
meglio cercare un altro albergo.) 

Fra. Paolo, la tua freddezza mi uccide. 

Pao. Oh, benedette donne. 

Fra. Ti sei forse pentito del passo che hai fatto ? , 

Pao’ {teneramente) Che dici mai? pentito d’averti rapita, 
mentre ti amo, ti adoro più di prima ? Oh, donne f Voi 
non calcolate i duri cimenti e i palpiti tremendi d’ un 
povero giovane che affascinato dall’amore vi trascina se- 
gretamente all’ altare senza il voluto consenso di papà.. 

Fra. Ma spienti, cl^e fu, che t’inquieta? 

Pao. {pigliandola per mano disperatamente esclama) Una 
nube che mi cade sul capo !... cioè, non é una nube, una 
tegola... neppure... un trave... un travone addirittura!!.,. 

Fra. Tu mi spaventi- 

Pao. E ne hai ben d’onde. Perchè vedi, se ciò fosse, sa- 
rebbe una disgrazia... una di quelle disgrazie che squar- 
ciano il velo bielle più belle illusioni , che rompono l’or- 
dine di natura, che avvelenano la vita di due teneri amanti, 
separandoli per sempre da’ soavi amplessi cui solo il de- 
stino §ra capace d’uniiii. 

Fra. Ma si può sapere che avvenne?... Parla , questo 
tuo discorso m’ha posto il timore nell’anima. 

Pao. (quasi piangendo) Sì , Francesca... te lo ripeto , 
Faolp, che son io, non sarà mai della sua Francesca, che 
sei tu... 

Fra. Perchè?... 

Pao. Per l’opposizione d’un padre spietato, il mio, per- 
chè tu non ne hai , tu non l’hai mai conosciuto tuo pa- 
dre... Tu non hai nessuno al mondo che possa rimpro- 
verarti la tua 'condotta, mentre io tengo padre, famiglia 
e società... ah sì , la società , questa tremenda spiatrice 
, de’ fatti altrui , che mi chiede conto d’ ogni passo che 
faccio !... 

Fra. E allora perchè mi avete rapila? 

Pao. Per la buona ragione che tu mi piaci. 

Fra. È ciò che scriverete a vostro padre, quando saremo 
lungi dalla Francia. 

Pao. Brava, quando saremo lungi.,., ma non lungi*... 
qui... precisamente qui ove siamo; perchè, sappilo, da al- 
cune parole sfùggite all’ albergatore potetti comprendere 
ch’egli è là fra quegli ufTiciali, 

Fra. Come ! tuo padre è un ufficiale !... 

Pao. Un ufficialone !... Maggiore del 3* cacciatori !... 

* 
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Voce, {dall • xcene) Viva la cordialilà ! 

Tulli, (c. s.) Viva ! 

. Pao.-{a)inicliililo) La. sua \occl... . . 

Fra. Quale?... 

Pao. La conosco, èia voce del papà!... 

Fra.' Ah!... (sviene) 

Pao. {sorreggendoli) No... no... Francesca... Se chia- 
massi qualcuno... peggio!... l’albergatore sarebbe ca- 
pace di condurre con sé tutto rcscr'cito... Ma guardate che 
mi succede proprio adesso I 

SCENA V. 

Johnson e delti 

Joh. {in veste da camera., berretto in testa e sigaretta in 
bocca esce lentamente gridando) Caniericr... Camenero!... 

Pao. {voltandosi) Chi è ? 

Joh. ^{facendo segni con la mano di restare coni' si trova) 
Oh fate... non badate... non voler voi... non guardo, facete 
pure... non dare soggezione. 

Pao. {irritalo) Ma chi volete qui ?... 

Joh. {fissandolo con gli occhiali) lo voler qui allMjrgo. 

Pao. {c. s. indicando la porla) Di là, di là. 

Joh. Coniine ditto?... Non capire di lao, di lao... {ride) 

Pao. Auf!... Ho detto andate di là... verso quella parte. 

Joh. Oh 1/es... quella parte. ..di lao... ?/es... bene... inten- 
duto pcrfcttainerite, di lao... Ma, io non voluto andare dì 
lao, perchè non voluto distur... distur... Gamme dite voi in 
italiano... 

Pao. Disturbato, (c. s.) 

Joh. {allegro) Oh , yes... disturbato conver... conversa- 
zione militare c venuto qui. 

Pao. Già, per disturbare me c lei. 

Joh. Leo?... chi leo... {stupidamente) 

Pao. Lei che soffre, {indicando Francesca) 

Joh. Soffre ?... {si fa lentamente più innanzi c conlemplan- 
dola.,con la mano le carezza il viso) Oh, pucrina, puerìna. (a 
Paolo) Soffre ?... 

Pao. (infastidito) Sì, (maledetto, importuno!...) 

Joh. Delie, bene, bene... 

Pao. Delie?... Male, dovete dire... 

Joh. Male, bene... j/es, male voi, bene io.... tenere commi* 
ditto voi... tenere... un reca... no...commc ditto re... re... 
re... (guardando in cielo per ricordarsi.^ gitta un grido adito 
di gioia... sillabando) vini... c... dio... {con soddisfazione) 
I.'aI'K Dt'.AMM. 32 h 
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yes, j/es, rimoflio... andare, venire subito... {ria lentamente 
nella sua camera) 

SCENA VI. 

Paolo e Francesca 

Pao. È meglio avere una febbre quartana, che un.inglese 
vicino che non capisce. Francesca... Ah, linalmente rin- 
viene... le sue stelle si aprono! la sua fronte si accalora... 
le torna il colorilo sul viso... le labbra si fanno coralline... 
{entusiasta s'inijinocchia con le braccia aperte) Dio, ti ringra- 
zio, è salva!! 

Fra. Pàolo, Paolo mio... 

Pao. Checchina... Checchina mia... sono qua, vicino a 
te, che brami ' parla, tesoro. 

Fra. Oh, il triste sogno che ho fatto. Mi pareva che tu 
fossi stato strappalo alle mie braccia, cd io ho tanto sofferto. 

Pao. Oh, lungi il cattivo augurio... 

Fra. Si, hai ragione, non fu che un sogno c si dileguò 
ne’luoi amplessi... {si abbracciano, mentre esce Johnson che gì 
arresta sotto la sua porta) 

SCENA VII. 

Johnson • delti 

Joh. {con boccetta in mano) Magnificamente bene. 

Pao. {da sé) Da capo costui. 

Fra. (a Paolo) Chi è ? 

Pao. Un’ombra, una statua di cera che cammina, che 
so io? So che è un inglese, e sta per nostra consolazione 
in quella stanza. 

Joh. {avvicinandosi) Come avere fatto guarire vostra 
dama ? 

Pao. {contraffacendolo) Mi aver fatto niente... 

Joh. {ridendo) Niente? ohi come niente?.. Poco fa morta... 
vìva in questo momento... ah no... voi , dottore... yes , 
guarita vostra dama... Pravo, pravo... Io non bene salute, 
voi medicare me. 

Pao. Siete pazzo? 

Joh. Oh no pazzo... io voler vivere sotto di voi... 

. Pao. Come ?... 

Joh. YeSy voler vostro ricetlamento... 

Può. Il mio ricetlamento per ora è la preghiera di rien- 
trare in camera vostra. 

.Joh. Non vulete guarir me? 

Pao. No I 

Joh. No?... Bene, fare venire altro. 
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Pao. Buoiianollc, dunque. • 

Joh. Good night, {siede vietilo al tavolo e fuma) 

Pao. E siede. Signore, buona nolle. 

Joh. Good night, {alzandosi e sedendosi) 

Pao. Ma, con voi parlo. Vi do la buona notte, perchè 
ve ne andiate là... nella vostra camera. 

Joh. Yes. 

Pao. Yes e se ne sta I... Ma insoinina, intendeste che 
voglio rimaner solo ? 

Joh. Solo?... oh yes... solo voi qui?... {guardando te- 
neramente Francesca) 

Pao. Sì, solo; m intendete voi già?... 

Joh. l’erlettissimissimamcnte. 

Pao. E guarda lei... 

Joh. {invitando Francesca) Venire voi con me? 

Fra. Dove?... 

.foh. Camera mia... 

Pao. Voi che dilc'^ voi che volete? voi che intendete? 
Joh. Voler voi restar solo... 

Pao. Sì, ma con lei. È mia moglie, capite? 

Joh. Oh yes... 

Pao. Buona notte dunque... {voci confuse dalle scene 
con risa smodate) Sono capitato bene questa volta., Tin-, 
glese da una parte e gli ufficiali dall’altra. 

Joh. Io, andare camara mia , voi stare caniara vostra 
qui... oh yes... {saluta ed entra, poi torna) 

Pao. Oh! se n'è andato... non nc posso più. Francesca, 
tesoro mio, come li senti? 

Fra. Meglio... 

Pao. Parliti che saremo di qui, voglio andare a nascon- 
dermi con te in campagna , in luogo sicuro, dove non 
vedo e non sento più alcuno, per godere di (piella pace, 
di quelle dolcezze che l’amore soltanto può farci gustare... 
{abbracciandola) 

Fra. Oh Paolo, come ti amo. {l’abbraccia) . • 

Joh. Dare ancora piccola preghiera... 

Pao. (Che tu sia maledetto... e con te tutt’ i seccatori' 
del globo lerraquco.) 

JoL Voi essere mio compagno , dunque poter rendere 
questo piccolo Service... 

iUio. {sbuffando) Auf... parlate... avanti... fate presto. 
.foh. {stringendogli la mano) Date vostra mano... 
f‘uo. Eccola! 

Joh. {stringendola fortemente) Grazie. ..gentile molto... ca- 
aliermente grazioso... 
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Pao. {con rabbia 'repressa) (Uhm ! die ti venga il ma- , 
lanno!! ) Parlale,.. 

Joh. Grazie... Madame, grazie voi pure. 

Pao. Parlale... . . 

Joh. Yes -, prontamcnle... Avere io nipote birbantissi- 
mo assai'... Dare lui mollo danaro e non volere dare più... 
Rulìare mio porlal'oglie, capile ?... 

Fra. Cerca di mandarlo via presto, {sottovoce a Paolo) 

Può. {con rabbia) Solleoilale... sollecllale. 

Joh. Momenlo. Mou sapere io vostra lingua solleciludc, 
questo ditello mio piccolissimo. Ieri birbanlissimo assai 
nipote rubare camara mia. t 

Pao. Ha rubalo la camera vostra? sarà stala di legno. 

Joh. No, mio Dio. Rubare camara mia portal'oglie. • 

Pao: Benissimo. 

. Joh. No, benissimo, niente affatto benissimo-, malissimo, 
cattivissimo, pessimissimo. 

Pao. Avanti, avanti. 

Joh. Stanotte, poter venire rubare. 

Può. Un altro porlafoglie-. , 

Joh. No, no, cornine dillo voi, madama, (pielli cosa cosi. 
{indicando una piccola valigia) 

Pao. È a me che dovete dimandarlo, non a madama che 
non sa niente di quella cosa, {contraffacendo i segni) 

. Joh. Ebbene, dirò voi... (c. s.) corame ditto voi quelli cosa 
cosi... 

Pao. Sacco ? 

Joh. No, no, no. {ripete il segno) Così. 

Pao. Sacche Ho ? 

Joh. No, no, no. (c. s.) Così. 

Pao. Saccone? 

.Toh. No, no, no. (c. s.) Cosi. 

Pao. Cosii... {ripetendo i segni) yid ci sono tanti oggetti 
d’uso di questa forma. Ah! ci sono, valigia? 

Joh. Valigia, yes valigia, yes, yes valigia, {a Francesca) 
Grazie, madama, {stringendole la mano) 

‘ Pao. E da capo ! Rivolgetevi a me, non a lei. 

Joh. Yes a voi, grazie a voi... 

P«o. Dunque? 

Joh. Nipote' birbantonc, rubare valigia , assassinare io , 
fuggire, scappare. 

•Pao. E sarebbe capace di tanto ? . • • 

■Joft. Ca pacione. 

Pao. Che volete dunque da me? Dite, spicciatevi.- 
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Joh. Dare occio particolare questi notte, stare attenzione 
quando io dormire. 

Pao. Ma noi pure dobbiamo riposare e dormire alla nostra 
volta. 

• Joh. Oh yes. Non volere altro che un occio vostro, e oc- 
cio vostra moglie. 

Pao. E noi ? 

Juh. Restare altri due. Bastare questi due. Grazie, mada- 
ma. {movimento di Paolo) Grazie voi. (dei la mano che stringe 
fortemente., saluta Francesca e via) 

SCE.XA Vili. 

Paolo, Francesca; indi Petronio 

Pao. Finalmente! 

Fra. Cominciava ad annojarmi. 

* Pao. Ora che siamo stili, pensiamo ancora noi ad Un 

po’ di riposo, {dalle scene gran risate) Slìdo chiunque a chiu- 
dere un occhio con questo baccano. Ma, dico io, è per- 
messo in un albergo fare tanto chiasso ? Ciò signitìca es- 
sere proprio al verde d;i ogni regola di buona civiltà. . ‘ 

Fra. Paolo, inutile è il disperarsi. Una notte passa presto, 
e- volentieri la passo vegliando con te. 

Pao. Sei pur docile, Francesca. 

Fra. E tu scmpi'c lo stesso: nervoso ed irrequieto. 

Una voce, {dalle scene) Sì, vi dico di sì. 

Pao. {passeggiando la scena furiosamente) Oh! ma è insof- 
fribile davvero. 

/rà. Paolo !... 

Pao. Ma che Paolo... Non vedi che io soffro? Poco fa 
l’inglese che mi lia raccontalo del nipote e che so io, ora 
quesli altri co’ loro brindisi.- .Ma è proprio una notte d’in- 
ferno! {suona forte il campanello) 

Pet. {in fretta) Comandi, signore. 

Pao. Fate cessare queste grida, ve ne prego. Dobbiamo 
pur riposare. Siamo venuti per questo. 

Pet. Sì, -si, avete ragione*, vi servo subito, {via) 

Pao. {ascoltando presso la porla) Meno male,-!’ alberga- 
tore ha jiarlato, stanno zitti... Non fanno più strepito. Non 
invano dunque ho fatto sentir la mia voce!... Ma, era 
giusto, ti pare? che tutta la notte si potesse sentire quell’ac- t- 
cordo di voci strazianti ? . • 

Una voce, {dalle scene) Viva la sposa ! 

•rHm. (c. i-.) Viva !!.-.. 

/‘ao. ,\ proposito della mia raccomandazione! Ma, è 
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questa una faccenda che urla i nervi del più pacifico cit- 
tadino !... come non diventar rabbioso!... 

Una voce. (c. s.) Oh ! bisogna che la sposa venga a bere 
con noi. 

Altra voce. (c. .?.) Bevendo alla sua salute, insegneremo 
allo sposo quali sieno i suoi doveri coniugali. 

Pao. È CIÒ che vedremo!... 

Fra. Clic venissero fin qui ? 

Pao. Sarebbe troppa temerità. Vorrei vederla anche 
questa!... (si sente gran rumore di passi) 

Fra. Non senti?... Sono passi die si avvicinano.... Que- 
ste voci confuse... (roct soiHHime) Ab! sono essi, non v’ha 
più dubbio, sono essi, (per svenire) 

Pao. (reggendola) IS'o, finganni, Francesca... Non è (|ui 
die dirigono i loro passi. 

Fra. Ma pure... 

Una voce, (dalle scene con tuono tHipprafiro) Fermatevi, non 
é prudenza andare lutti. 

Pao. La voce di [lapà !... 

Una voce. (c. s.) Boniani, piulloslo, audio io a nomedi 
tutti a dare il buon giorno agli sposi. 

Tutti, (ridendo c haticndo le mani) Sì, sì... 

Pao. (cadendo su di una sedia) Francesca, prepara le 
valigie... parliamo subito, per carità ! So io die razza di 
uomo ò papà... Egli è capace di venire domattina dav^ 
vero, e allora sto fresco. 

Fra. (spaventala) Si, andiamo via... 

Pao. Prima die faccia giorno... (alzandosi) 

Fra. Che nessuno ci veda... (mette tutto in ordine) 

■ Pao. Cb che notte! oli clic nulle! (gira la scena) 
fra. PeiTbè bai voluto venir qui? _ - 

Pao. Credeva d’essere tranquillo. Ma già la è stala" sempre 
così-, quando le ne va bene una, dinìcilmcntc le altre se- 
guono la via diritta. 

Fra. Non ti pare clic tutto è silenzio ? 

Pao. Si , ma non bisogna lidare. 11 riposò per noi, 
questa notte, non è convenevole. Bisogna bandirne l’idea 
e prepararsi alla partenza. Anzi , vado ad avvertire Falber- 
gatore... (per andare. Nel medesimo punto varie trombe ap~ , 
poggiate da diversi tromboni suonano la marcia del reggi- 
mcnio vicino alla porla d'ingresso) Che li ho dello? 

Fra. (spaventata) Pigliano la nostra camera di assalto ! I 
Pao. Se noìi crepo è un vero miracolo. 

Fra. Paolo... (.«noie) 
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Pao. {forreggemlola') Francesca, più tardi-, non è questo 
il momento di svenire... Vuoi proprio che ti colgano fra 
le mie hi accia? (scuotendola, rinviene — La marcia cessa e 
gli ufficiati, sfilando tutti d' innanzi alla porta d'ingresso, fa- 
cendo gran rumore di sciabole e di sproni, gridano tutti l un 
dopo l'altro- Buona sera, signora sposa...) 

Pao. (dopo che non si sente più nulla) Finalmente i per- 
turbatoli si stancarono, sembra che vadano via. Benedetti us- 
sari... (si .sca/e /'«r/cme/Ue russare ) Chi è ?... (/«eùcarfosi in 
ascolto) Ah! sarà l’inglese. ( va verso la porta ed osseri-u) Si- 
curamente... È lui; ci mancava (|uest’altra sinfonia... Ma se 
raccontassi tutto ciò che mi accade non mi crederebbero, 
tanto sembra impossibile che possa un albergo recare di 
simili fastidi... Ma che dico? fastidi; ciò che av\ienc ha 
l’aria di un progetto... (s’ ode rumore strano come d’ un 
corjpo pesante che cade in terra-, indi uno scroscio non meno 
strano ed indistinto seguilo da un grido rauco e da parole 
anche indistinte simili ad una imprecazione) 

Joh. {dalle scene) Goddeni !... 

Fra. Che fu ? 

Pao. È l’inglese che sogna. ( come un pensiero che gli 
torna alla mente corre verso la porta ed osserva) Il lume è 
spento... Una porta si apre nel corridojo con tutta pre- 
cauzione, {origliando) panni di sentire un passo lento e- 
mal sicuro, cpme di persona che tenti andar via inosser- 
vata... {battendosi in fronte) 

Fra. Insornma che c’è?... 

Pao. C’è da rabbrividire... Non ricordi la raccomanda- 
zione dell inglese... quando parlava di suo nipote? 

Fra. Ebbene ?... 

Pao. Ah 1 fuggiamo. Quel colpo sordo... come un colpo 
di mazza su di un cranio calvo!... quel grido soffocato!... 
quella bestemmia f e poi quei passi... Tutto mi fa com- 
prendere... Ah ! perfido nipote!... Ma come? assassinare 
in un albergo pieno di utiiciali !... 

jPr». Via, torna in te stesso, non può essere. 

Pao. Sì, hai ragione... non può... {voltandosi si fermerà 
d’un tratto per osservare qualche cosa in terra di color 
nerastro) È un verme? No; non ò un insetto... Non ha 
forma determinata, delle strisce brune, ciascuna con la 
sua linea di Tuce agli orli. Il loro movimento si accelera 
pel pendìo del pavimento. Non, c’è dubbio !... È un liquido, 
ed ora distinguo il colore... È sangue!... {guarda con or- 
. rare le strisce che sono uscite dalla camera di Johnson) 
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Fra. Oliale terribile disgrazia è avvenuta colà ! 

Può. Che fare ? chiamare al soccorso ? 

Fra. Sì, si. {per accorrere) 

Pao. {trattenendola) No... sarebbe lo stesso che far ve- 
nire i gendarmi, il procuratore, il cancelliere, gli uscieri, 
tutta gente curiosa, che prima d’informarsi dell’ accaduto 
mi direbbero; Chi siete voi ? E le vostre carte dove sono? 
E la signora chi ò? Donde venite? Voi due dovete com- 
parire d’ innanzi la Corte d’ Assise... Allora sapranno che 
tu sei la modista Francesca Prenetli , io Paolo Bombar- 
dain, figlio del ■maggiore... e felice notte, {risoluto) Fug- 
giamo. 

Fra. Si, fuggiamo, {pigliando in fretta i sacchetti si av- 
viano) 

SCENA IX. 

Petronio e detti 

Pet. Perchè volete fuggire ? 

Pao. (cade sulla sedia balbettando) No... ecco... io... 

Fra. (a Paolo) Tutto è scoperto ! 

Pet. Vengo a chiedere scusa del rumore che s’ è fallo e 
che non si sa spiegare ancora, perchè i signori ufTiciali sono 
stati sempre quietissimi. 

Pao. {ricordandosi) Oh niente! {fingendo calma) Del resto... 
abbiamo dormito profondamente tutta la notte, {marcando 
le parole e lanciando sguardi d' intelligenza a Francesca) 

Pet. Ne godo sommamente. 

Pao. Però prenarate il* conto... anzi, diteci quanto è; così 
la sbrighiamo subito. 

Pet. Avete gran fretta di partire. 

Pao. {avrà marcato le parole e guardando Francesca con 
intelligenza dice) No... fretta no... ma è lardi. 

Pet. Anzi è prestissimo. Via, restate ancora un poco... 
partirete fra un’ora con me. 

Pao. (trasalisce) Con voi 1... 

Pet. Sì; debbo recarmi qui presso, a due leghe del no- 
stro paese, dal cancelliere comunale, per fare da* testi- 
monio... 

Pao. {sviene c cade d' un colpo sulla poltróna) 

Pet. Signorel 

Fra. Paololl , 


Digitized by Coogle 



— 15 — 

. SCENA ultima 

'Caterina, indi Johnson e detti 

Cat. Presto-, dell’ acqua calda pel tè di mylord ! E da- 
tami una spugna. ' 

Pet. Perchè fare ? . ' ' • ' 

Cat Gli è cascata in terra stanotte la bottiglia di vino e la 
camera è tutta inondata. 

Pao. {alle uUime parole drizzandosi subitamente in piedi ^ 
piglia Caterina pel braccio e portandola innanzi le mostra la 
macchia ch^ è- a terra) Questa dunque che c? • ■ 

Cat. icun semplicità marcata., e ajtrendo le mani per. con- 
vinzione) -Vino. 

Pao. {tornando indietro cade su d' una sedia, dando la 
mòno a Francesca e ridendo entrambi come matti) 

r^nt 1 guardano e dicono sottovoce | f *^*‘Gto • . 

i Lo temo aneli’ io. 

Joh. {tutto in disordine comparisce sotto la sua porta ri- 
dendo, tenendo un cagnolino in braccio e una' bottiglia che' 
spande vino, fra le mani. Egli è ubbriaco) Oh gran... so... 
so... so:., comme ditto voi... italiano ? 

Pao. SocìeVd. 

Joh. Bravo Società.. . . * 

Pet. {a Uo/Értna) Quanto ne ha bevuto/' 

Cat. Appena Ire bottiglie. 

Joh. Partile voi ? (« Paolo) 

Pag. Sul momento. Tenete, {pagando Petronio) 

JoK. Venire io pure con' voi. 

Pao. No, no, andate a Ietto ch’ò meglio, {a Pelt’onió) Coti' ‘ . 
ducetelo voi. 

Pet. Dite bene. Venite, mylord. 

Joh. Venir dove ? 

Pet. A letto... 

Joh. {ri^e., facendosi trasportare da Petronio e Caterina) 

Pao. Ah no, aspettate; egli che più degli altri .ha con- 
tribuito a farmi passare Una notte agitata c burrascosa, ’ 
è giusto che resti meco a dividere ciò che il pubblico cre- 
derà di largirci. 
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